
INSICILIANOsi chiamanopizzini, pezzettini di

carta, biglietti. E nell'aprile 2001 Binnu u tratturi

(il trattore, ingombrante e schiacciatutto), Ber-

nardo il grafomane, nescrisse unodei tanti, una

richiesta di estorsio-

ne: «Io sono nato per

servire», così si conge-

dava dalla vittima, che

capì la circonlocuzione spagnole-
sca, e riprese a pagare il pizzo. Nato
per servire, costretto a comandare
da una storica “missione”, Bernardo
Provenzano, catturato ieri dopo 43
anni di latitanza, comunicava con
questi bigliettini spesso sgrammati-
cati, ma efficaci per avere un ritratto
aggiornato di Cosa Nostra del Terzo
Millennio. Che si scopre molto simi-
le, nonostante i luoghi comuni, alla
Cosa Nostra di sempre, impasto di
vecchio e nuovo, di modernità e ar-
caismi, di violenza e mediazione, di
conflitto sanguinoso e di capacità di
penetrazione.
L'epistolario di Provenzano, infatti,
era frequente e fluviale. E viveva di
un continuo canale di reciprocità: un
commerciante di Alcamo gli chiede-

va di difenderlo da una ragioniera
che truccava le fatture («Perché voi
sapete della mia onestà»); un'aristo-
cratica blasonata l'implorava di far
fuori - in qualche modo - il proprio
amministratore infido; un intero
condominio della Palermo borghese
e residenziale lo chiamava a media-
re su un accordo per il rifacimento
del prospetto. Amministratore di
giustizia diffusa, l'industriale della
protezione si dava da fare, dunque,
in tanti piccoli affari minuti, oltre
che governare attraverso messagge-
ri e prestanome pilotati a colpi di piz-
zini, il “tavolo” regionale degli ap-
palti e degli affari, seppur nella lati-
tanza. Che dura effettivamente da
un periodo abbastanza ristretto di an-
ni, perché i poliziotti hanno comin-
ciato a cercarlo più o meno seria-
mente non prima del 1990, quando
emigrò provvisoriamente in Germa-
nia dove crebbe i suoi figlioli e li fe-
ce studiare.
Dal 1963, consegnato all'icona gio-
vanile, fresca di barbiere, riprodotta
nel cartellino segnaletico n. 36754,
“latitava” probabilmente proprio
nella sua Corleone, a due passi dalla
quale ieri finalmente l'hanno acciuf-
fato, come a chiudere un ciclo segna-
to dalla impunità. Lui rispondeva -
pizzino su pizzino - ai suoi corri-
spondenti, e impartiva consigli mol-
to simili a ordini perentori, sempre

più solenne, puntuale e cerimonio-
so: «Vi benedica il Signore e vi pro-
tegga», oppure: «Deve prevalere il
buonsenso», o anche: «Non condivi-
do che se uno fa le promesse, non le
mantiene», e ancora: «Con il Suo (di
Dio, ndr) volere spero di incontrar-
vi». E nel frattempo trafficava con
pezzi dello Stato e di malapolitica
per portare avanti la battaglia del
“suo popolo” contro l'ergastolo, il
carcere duro, e la legislazione sui
collaboratori di giustizia: favori,
norme e leggi poi in parte ottenuti,
per vanificare inchieste, processi,
confische e sequestri di beni.
Eppure Luciano Liggio, il suo vec-
chio capo, ricordando i gloriosi anni
50, quando questa terribile nidiata
crebbe sotto l'ala del dottor Michele
Navarra - direttore di ospedale, ca-
poelettore democristiano, assassino
- riteneva, tra i suoi seguaci, un certo
Binnu Provenzano bravo solo a spa-
rare, e un certo Totò Riina il più
equilibrato. Ucciso il vecchio padri-
no, il terzetto calò a Palermo, ed era-
no gli anni 60 del secolo scorso. Lo
raccontarono i primi “pentiti”: i
grandi mafiosi palermitani si ritrova-
rono tra i piedi quasi all'improvviso,
come pericolosi concorrenti o altret-
tanto rischiosi alleati, un sempre più
ingombrante stuolo di boss viddani
(contadini) provenienti da quel pae-
sotto arroccato sulle montagne dell'
entroterra, Corleone, nell'antichità
originario - ma non ditelo a Bossi -
di una antica colonia lombarda. E
per loro, per i mafiosi di città, fu una
vera sorpresa il fulminante scatto di
carriera criminale che un intero
gruppo, coeso e segnato da questa
comune origine, stava compiendo.
Una cosa inaspettata, i corleonesi.
Che sconvolse vecchi equilibri. E ri-
produsse in vitro quell'attitudine che
la mafia cittadina aveva sviluppato
dalla notte dei tempi: alternare san-
gue e relazioni, impiantarsi in mez-
zo alla società e alla politica, imbrac-
ciando con la stessa disinvoltura ar-
mi e schede elettorali.
In un gioco di specchi, dunque, il ne-
goziatore Provenzano, che sembre-
rebbe tutto l'opposto di “Totò la bel-
va”, leader corleonese della stagio-
ne delle stragi, ha collezionato un
numero di ergastoli eguale ed è san-
guinario altrettanto quanto il fratello
gemello. Che - tra l'altro, si dice, ma
non si potrà mai dimostrare - fu pro-
prio lui Provenzano, a consegnare
alla giustizia nella precedente punta-
ta di questa tragica telenovela di cat-
ture e poco duraturi “trionfi” dello
Stato contro l'anti-Stato. E un com-
paesano amico di Provenzano, che
funzionò pere decenni da protesi po-
litica del gruppo, l'ex-sindaco di Pa-
lermo Vito Ciancimino, allacciò an-
che rapporti con qualche agente se-
greto per una non troppo misteriosa
“trattativa”.
Stavolta, dietro alla cattura di Pro-
venzano non ci sarebbero, però, de-

latori o infami, né patteggiamenti
sotterranei o tradimenti: lo sostengo-
no gli investigatori, e quindi bisogna
abbandonare per una volta il vec-
chio vizio dietrologico, e aspettare.
Che cosa? Un nuovo fatto di sangue,
che l'ex super-procuratore antimafia
Pier Luigi Vigna ha appena dichiara-
to di temere. Cioè una ripresa dei
grandi delitti e delle stragi? O il ten-
tativo di riaccendere un'altrettanto
pericoloso “negoziato” che sacrifi-
chi le punte più violente della strate-
gia mafiosa, continuando a tollerare
racket soffocanti, appalti truccati,
piccoli e grandi affari? Un ministro
del governo uscente, al suo esordio,
aveva suggerito che con la mafia bi-

sogna conviverci. E non a caso si
trattava dell'ingegner Lunardi, re-
sponsabile del dicastero dei Lavori
Pubblici.
Le inchieste in corso sul “sistema
Provenzano” confermano una vec-
chia intuizione di Giovanni Falco-
ne: ci dicono che nuovi manager del
riciclaggio formatisi alla scuola dei
grandi traffici di droga degli anni 80,
si sono messi a disposizione; e che
nel silenzio della mafia e nel silen-
zio sulla mafia che hanno caratteriz-
zato l'ultima parte del pluriennale
mandato di Provenzano al vertice di
Cosa Nostra, s'è rafforzata la presa
criminale sulle amministrazioni
pubbliche, sui comuni, sulle attività

economica e imprenditoriale. In ve-
rità, Riina con le sue bombe, e Pro-
venzano con la sintassi pericolante
dei suoi bigliettini, hanno rinnovato
alternativamente tattiche e strategie,
sapendo comparire e sparire e poi
riapparire alla vista di un'opinione

pubblica atterrita e distratta, come
un fiume carsico arrossato di san-
gue. I loro successori, intanto, anch'
essi latitanti, si sono fatte le ossa in
un apprendistato ben protetto e blin-
dato. E conseguentemente, dopo la
giornata di soddisfazione e di vitto-

ria che si è celebrata ieri - ancora una
volta in quel pezzo d'Italia tra Corle-
one, san Giuseppe Jato e Palermo -
occorrerà non abbassare la guardia.
La cattura di Binnu 'u tratturi conse-
gna, dunque, anche al prossimo go-
verno un utilissimo promemoria.

Pierluigi Vigna, ex procuratore ca-
po della direzione nazionale anti-
mafia, stava partecipando ad un di-
battito in un liceo di Massa quando
ha saputo dell’arresto della
“Primula Rossa” di Cosa Nostra.
«Stavo parlando ai ragazzi proprio
di Bernardo Provenzano e del suo
“esempio” di eroe negativo - sorri-
de - quando è entrato l’ufficiale dei
Carabinieri che ha dato la notizia.
C’è stato un lungo applauso. Se-
gno che la cultura dell’antimafia
ha fatto breccia tra i giovani».
PoliziaeCarabinieri lohanno
cercatoingiroper tutta
l’Europa,e invece“Binnu’u
tratturi”eraaduechilometri
dallasuaCorleone...
«È stata un’operazione brillantissi-
ma. Però gli arresti di tanti latitanti

c’hanno inse-
gnato una co-
sa: benché le
mafia agiscano
ormai a livello
globalizzato, i
vertici delle or-
ganizzazioni
soffrono di una specie di
“richiamo” della casa madre quan-
do devono sfuggire alle forze del-
l’ordine. Sanno che nel loro territo-
rio possono godere di un cuscino
di protezione importante... ».
SecondoGrasso,Provenzano
avrebbegodutoanchediaiuti
politici.Èd’accordo?
«Può essere accaduto, soprattutto
negli anni passati. Del resto mafio-
si e ‘ndranghetisti hanno da sem-
pre la tendenza a costruire rapporti

con uomini delle istituzioni e delle
forze dell’ordine. Probabile allora
che la latitanza di Provenzano sia
stata favorita da fughe di notizie
sulle indagini da parte di servitori
infedeli dello stato. Non a caso a
Palermo è aperta una inchiesta sul-
le talpe in procura».
Conl’arrestodelpresunton.1
diCosaNostrasiapreuna
nuovastagioneper
l’antimafiamaancheper la
mafiastessa.Chesuccede
oranell’organizzazione?
«Del cosiddetto triumvirato sono
rimasti latitanti Matteo Messina
Denaro, anche lui condannato per
le stragi del 1993, e Salvatore Lo
Piccolo. Provenzano, oltre a gesti-
re bene i suoi affari e a farsi recapi-
tare l’insalata di cui era ghiotto, in
un periodo piuttosto agitato ha fat-
to sì che rimanessero buoni i rap-

porti fra i mafiosi detenuti (e sotto-
posti al regime del 41 bis) e quelli
in libertà. Ora si aprirà una lotta
per la successione e per disegnare i
nuovi assetti all’interno di Cosa
Nostra... ».
Nellastoriadellamafia«lotta
per lasuccessione»significa
guerrasanguinosa...
«La paura è questa, a meno che nel
frattempo non si siano già creati
nuovi assetti nell'organigramma
mafioso fra i latitanti di cui parla-
vamo o altri personaggi emergenti
a noi semi sconosciuti».
Quandocadeunlatitante
“eccellente”si ipotizzache
CosaNostrapossaaverlo
scaricato.LosidissediRiina,
peresempio.Èpossibilesia
accadutoanchestavolta?
«Quando ero ancora alla Direzio-
ne Nazionale Antimafia, un paio di

anni fa, avevamo “captato” delle
notizie secondo cui la leadership di
Provenzano era in bilico e la sua in-
columità in pericolo. Ora bisogne-
rà valutare anche queste cose, so-
prattutto alla luce delle sue preca-
rie condizioni di salute. Un malato,
ma questa è soltanto una mia idea,
forse non poteva più sostenere una
latitanza così lunga o reggere le fi-
la dell’organizzazione».
Unanuovastagioneanche
per l’antimafia,dicevamo.
Grassohaesclusoche
Provenzanopossa
collaborarecongli inquirenti.
Lei ritiene invecechepossa
fornireelementiutilialle
indagini?
«Bisognerebbe conoscere a fondo
quest’uomo. Se ad esempio fosse
il tipo di persona che ama i colpi di
teatro e volesse spendere i suoi ulti-
mi anni di vita a ricostruire la storia
della mafia ci sarebbe moltissimo
da apprendere. Vedremo... Ricor-
do che una volta, durante un inter-
rogatorio, cercavo di spiegare a
Totò Riina che la mafia era in crisi
e che forse era arrivato il momento
di riconsiderare il suo ruolo. Ricor-
do che lui mi disse “lei mi vuole far
diventare un collaboratore” e da al-
lora si chiuse in un silenzio assolu-
to rispondendo solo a gesti alle mie
domande. Faceva così perché non
voleva che la sua voce restasse im-
pressa sui registratori».
Grassohadedicatoquesta
operazioneaGiovanni
FalconeePaoloBorsellino...
«Quei ricordi non si cancellano
mai. Anche perché noi magistrati,
lavorando sugli atti dei processi, ci
troviamo sempre davanti il lavoro
di questi colleghi e con esso il loro
ricordo. Mi torna in mente Giovan-
ni Falcone che era solito scrivere a
mano con una penna stilografica
dei lunghissimi verbali. Rileggen-
do quelle carte non si può non ave-
re davanti agli occhi le immagini
delle persone che hanno sacrifica-
to la proprio vita: Falcone come
Borsellino, Livatino come Saetta,
Chinnici e tanti altri. Tutta gente
che credeva nella democrazia e
nella legge, come tanti altri in Ita-
lia. Ma c’è chi è stato più fortunato
e chi meno».

PIERLUIGI VIGNA L’ex procuratore capo della Dna: «Del triumvirato restano liberi Messina Denaro e Lo Piccolo»

«Per la successione si rischia una guerra»
■ di Massimo Solani / Roma
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Il boss dei boss ordinava
le stragi con i «pizzini»

Per 43 anni ha parlato attraverso piccoli pezzi di carta
Così amministrava Cosa Nostra e la giustizia mafiosa

La folla, presente davanti gli uffici della squadra mobile di Palermo, applaude l'arresto del boss Foto di Mike Palazzotto/Ansa

Una volta gli chiesero
di fare da giudice in
una disputa. Scrisse:
«Deve prevalere
il buonsenso»

La scala per l'indicazione
del secondo fuso orario.

Piloti mentre sincronizzano 
i loro orologi utilizzando la
corona sovradimensionata. Distribuito da: TIME TODAY S.r.l. - Genova
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Una seconda corona per un
secondo fuso orario; questo si-
stema, utilizzato per gli orologi
di bordo degli aeroplani degli
anni '40, viene riscoperto da
Oris e adottato per la prima
volta su di un moderno
orologio meccanico. La
corona, d i grandi dimen-
sioni, posizionata verticalmente,
manovra l'anello interno del
secondo fuso orario, così come
facevano i piloti, anche indos-

sando i  pesanti guanti in
dotazione, attraversando le
diverse zone orarie. Oris Flight
Timer 2; orologio moderno con una

grande storia.

Oris Big Crown Flight Timer 2.

La Nuova Dimensione 
dell’High-Mech.

Visibile attraverso il 
fondello Trasparente: 

il Rotore Rosso
High-Mech di Oris.

Oris Big Crown 
Flight Timer2
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L'attentato in via D'Amelio nel quale rimase ucciso Paolo Borsellino nel 1992 Foto Ansa L’attentato a Firenze in via dei Georgofili nel 1993 Foto AnsaIl luogo del delitto del commissario Antonino Cassarà nel 1985 Foto Ansa
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